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Linee programmatiche per la Campania
Premessa

Futuro e Libertà per la Campania, quale articolazione territoriale di Futuro e Libertà per l’Italia ne condivide integralmente il Programma politico, come emendato dalla Commissione Programma e votato dall’Assemblea Costituente il giorno 13 febbraio 2011 in Milano.

Il presente Programma costituisce integrazione regionale del Programma nazionale e, per i temi non espressamente trattati, fa rinvio ad esso.

Le parti che esulano da una trattazione strettamente regionale, si sono rese necessarie per un inquadramento delle questioni campane nella più vasta vicenda del Mezzogiorno d’Italia. 

Le tesi espresse sono in sintonia con il documento: “Le idee della Campania per la Convention di Perugia” presentate, quale contributo del Coordinamento campano, all’Assise svoltasi il 6 e 7, novembre 2010 a Bastia Umbra (disponibile sul sito flicampania.it/approfondimenti).
Il presente documento ha anche lo scopo di fornire delle linee guida, per i candidati e per gli amministratori locali, in occasione dell’imminente tornata amministrativa.

La filosofia operativa

Se il pilastro della rivoluzione informatica è stato il microprocessore, quello della rivoluzione telematica in atto è, certamente, la rete cooperativa.

E’ solo grazie alla cooperazione ed alla interoperabilità di ogni suo nodo che è possibile concepire e far funzionare una rete anche complessa come Internet.

I concetti di rete cooperativa e di interoperabilità sono pienamente ed utilmente applicabili alla politica.

Un popolo inteso come comunità solidale è, esattamente, una rete cooperativa il cui livello di interoperabilità è dato dal contributo che ciascuno dà alla causa comune espressa in benessere, in qualità della vita, in attività di volontariato, in intelligenza, in lavoro.

Tale concetto va posto a base di una vera e propria filosofia di intervento politico che porti a concepire le istituzioni, le formazioni sociali ed ogni altro insieme come reti cooperative ad alto grado di interoperabilità.

E’ quindi possibile immaginare l’architettura sociale come un sistema integrato di reti cooperative, da quella delle istituzioni a quella delle categorie produttive, da quella delle associazioni e del terzo settore a quella della cultura.

In tale quadro un ordinato ed efficiente sistema infrastrutturale, immateriale e materiale, rappresenta l’essenziale sistema nervoso di un’organizzazione sociale che rende possibili le connessioni, vantaggiosa la cooperazione e solo garantisce il più alto grado di interoperabilità.

Il sistema infrastrutturale insiste, si innerva armonicamente, concorrendo a valorizzarlo, su di un corpo fisico costituito dal territorio.

Il cerchio della partecipazione
Futuro e Libertà è “movimento di partecipazione” ed ha come propri interlocutori privilegiati i cittadini, le formazioni sociali, le comunità, in particolare quelle locali, interlocutori con i quali il movimento si pone in dialogo continuo.

Un dialogo che va coltivato e rafforzato attraverso forme di partecipazione attiva, volta al complessivo miglioramento della qualità della vita collettiva e di ciascuno, al rafforzamento dei legami di cittadinanza, di solidarietà e di responsabilità, alla miglior tenuta delle maglie sociali, anche attraverso l’esempio e l’esemplarità dei comportamenti da parte dei rappresentanti delle comunità e del personale politico in generale.

Tale dialogo deve alimentare il “capitale sociale” della comunità. 

Questo è dato: “dall’insieme di regole e valori condivisi dai membri di un gruppo che consente loro di aiutarsi”.

“Regole e valori non scritti, che devono comprendere virtù quali: la lealtà, l’osservanza degli impegni presi e la reciprocità”.
“Se le persone giungono a ritenere che gli altri si comporteranno in modo affidabile ed onesto, tra di loro si instaurerà la fiducia che accresce, come un lubrificante, l’efficienza di qualsiasi gruppo o organizzazione.” (F. Fukuyama).
Essere comunità significa avere un alto capitale sociale, saperlo mantenere ed accrescere.
E un alto grado di capitale sociale non serve solo a far crescere il grado di fiducia e di efficienza di una comunità, ma contribuisce – a livello individuale – ad accrescere la capacità di controllo sociale ed il grado di consapevolezza della titolarità di diritti e di doveri di cittadinanza, dalla quale l’esercizio del controllo sociale deriva.

Ciò ha grande influenza nella maturazione di un miglior rapporto democratico cittadino – politica, in quanto costituisce antidoto alla “delega in bianco”, induce all’interesse alla rendicontazione da parte dei rappresentanti, migliorando così la qualità della rappresentanza e, nel lungo periodo, concorre alla crescita delle medie civili della comunità.

Questo processo può essere definito come: “il cerchio virtuoso della partecipazione”.
Rappresentare Futuro e Libertà deve significare, per ciascuno, aver maturato la convinzione di voler essere “agenti di cambiamento” e “promotori di capitale sociale”. 
Il Sud malato

E’ devoluzione. Si profilano giorni ancor più neri per il Sud. Neri non tanto per il principio di sussidiarietà che informerebbe la devolution, quanto perché le inefficienti e, spesso corrotte, “classi dirigenti” meridionali, avranno mano ancor più libera nell’amministrazione della “marmellata”. Si tufferanno a pesce nei capitoli di spesa, perderanno ogni residuo ritegno, scateneranno la fantasia per inventarsi le ambascerie più inusitate e costose, le missioni all’estero più improbabili, le consulenze più astruse, le leggi più idonee a garantire gli amici e i clientes. Impazzerà il “marketing territoriale”, che nessuno comprende appieno, ma che è molto utile per spendere e spandere. Impallidiranno di fronte ai nuovi sprechi quelli del commissariato ai rifiuti della Campania, quelli della ricostruzione post-terremoto, quelli di Italia 90. Il viaggio lampo di Nicki Vendola, governatore di Rifondazione della Puglia, a New York, costato 375 mila euro, le faraoniche sedi della Campania e della Sicilia negli Usa, diventeranno inezie in confronto a quello che accadrà.

Già la recente sentenza della Consulta, che ha sancito, in nome della inviolabilità dell’autonomia locale, che il Governo non ha più alcun potere per evitare gli sprechi delle istituzioni locali, offre un parametro per comprendere meglio quel che deve ancora accadere.

Nessun amministratore locale si è posto il problema di coscienza, si è chiesto se le ragioni del Governo avevano un fondamento, se la compressione delle spese per consulenze, convegni, pubblicità, relazioni pubbliche e auto blu – soprattutto in un momento di grave congiuntura nazionale – potevano rappresentare un piccolo sacrificio dovuto alle ragioni degli equilibri economici della nazione. Hanno tutti esultato per la sentenza. I campani in testa, che avevano proposto il ricorso. Tutti hanno fatto quadrato nel difendere gelosamente un principio di autonomia che, a ben guardare, era solo la rivendicazione di un “diritto allo spreco”. Salvo poi a dichiararsi favorevoli al referendum per cancellare la devoluzione. Ed a riprova: la Regione Campania si ritrova oggi con un buco da 13 miliardi. Senza conti in ordine niente devoluzione. Questa sarebbe stata una regola di saggezza da introdurre nella riforma costituzionale.

Una sorta di “patto di Maastricht” interno. Il diritto all’autonomia, di spesa e di incasso, è sacrosanto, ma sussiste solo se i conti sono a posto, se si è davvero in grado di esercitare una piena autonomia, che significa anche rinunciare a pensare che c’è sempre lo stato Pantalone che paga o dei cittadini da “tosare”, per coprire i buchi della cattiva amministrazione.

Una tale condizione avrebbe anche stimolato le popolazioni a migliori esercizi di sovranità nello scegliersi le classi dirigenti e ad alimentare la nascita del controllo sociale, che è il solo guardiano della democrazia.

La prova provata della cattiva volontà e coscienza delle classi dirigenti meridionali è costituita dal fatto, assai singolare, che tutte, a prescindere dal segno politico, sono sempre state concordi nel non voler uscire dall’Obiettivo 1 della U.E., quando ragione e buon senso avrebbero voluto che se ne volesse uscire a “passo di bersagliere”.

Questo paradosso mina alla radice, da anni, la credibilità di ogni politica di sviluppo per il Mezzogiorno e ha determinato la perdita, irrimediabile quanto colpevole, delle ultime possibili occasioni di ripresa a partire: dalla “sfida della qualità”, che il sistema delle imprese ha lanciato a se stesso negli anni ottanta, per finire col mancato utilizzo delle privatizzazioni e delle dismissioni pubbliche quale possibile riequibratore del divario nord-sud.

Per la devoluzione conquistata, Bossi e la Lega, giustamente, esultano.

Le regioni del Nord hanno i conti a posto. La sanità lombarda è addirittura in attivo. Sanno dove vogliono andare. Il popolo “padano” ha dimostrato di sapere dove vuole andare, di saper filtrare delle classi politiche più oculate e responsabili, più attente alla cura dell’interesse generale.

Il Sud può dire altrettanto? La recente indagine sull’analfabetismo dilagante la dice lunga sulle due Italie. Non a caso è una regione meridionale: la Basilicata, la prima in classifica.

Quale preparazione e futuro potrà garantire la scuola “devoluta” ai giovani meridionali? Continueranno inesorabilmente a fare i barbieri, i parrucchieri, i sarti, i pizzaioli, gli operai, i muratori, al più i velini o le veline, per l’altra Italia, atteso che i migliori cervelli vanno all’estero. Peraltro, non è un caso che le scuole dell’autonomia si siano convenzionate al Nord con l’Ucimu (le industrie che fanno robotica) ed al Sud con la Federazione delle industrie tipografiche. 

Né migliori risultati si potranno attendere dalla sanità “federalizzata”, da sempre utilizzata al Sud quale macchina di consenso clientelare, piuttosto che come sistema per garantire la salute. E ai cittadini malati saranno anche preclusi i “viaggi della speranza” verso altre regioni, perché troppo onerosi per le disastrate casse regionali.

E sempre più le barelle si faranno ospedale.
Per non parlare del carico fiscale su cittadini che, a causa dei tanti dissesti, sono già condannati al massimo delle aliquote.

C’è un difetto di democrazia che affligge il Mezzogiorno, e che rappresenta una delle principali cause delle sue contraddizioni, dei suoi problemi mai risolti o leniti, della condizione di complessiva arretratezza che tiene, ancor oggi, le regioni del Sud al di sotto delle medie europee. Nonostante il fiume ininterrotto di denaro e di interventi degli ultimi decenni: intervento straordinario, Cassa per il Mezzogiorno, fondi Europei, Commissariati e misure straordinarie per calamità o eventi.

Questo “difetto di democrazia” appare evidente, in tutta la sua drammaticità, osservando l’involuzione civile della città di Napoli negli ultimi decenni.

La città ha visto diminuire i suoi abitanti: da quasi un milione e mezzo a 990.000 (secondo gli ultimi calcoli Istat); è agli ultimi posti nelle graduatorie per vivibilità e sicurezza, si ammazza, si stupra e si rapina alla luce del giorno. Invece di fungere da “attrattore civile e culturale”, come altre grandi città, ha dissuaso i suoi abitanti migliori, li ha spinti ad emigrare, a praticare il “fujtavenne” di Eduardo, per assenza di prospettive, di speranze, di qualità del vivere.
Questo fenomeno ha aumentato la concentrazione media di “lazzari” e “fetienti”, che hanno imparato le regole della democrazia e della gestione del consenso ed hanno cominciato ad auto-rappresentarsi nelle istituzioni, prendendone possesso in ragione della forza del numero. E di certo, nessun politico onesto potrebbe mai contare su un appoggio popolare tanto forte, da scatenare 500 “popolane” contro le forze di polizia, per evitare l’arresto a dei pregiudicati.

I ceti borghesi, anche per loro congenita incapacità a raccordarsi per fare argine civile, sono stati, via via, marginalizzati, hanno perduto rappresentatività, sono stati soccombenti di fronte ai nuovi ricchi, alla camorra dai colletti bianchi che, grazie al denaro facile, ha comprato tutto il comprabile, quando non ha contaminato, soprattutto le professioni, con le sue “offerte di lavoro”; complice un ceto politico attento prevalentemente al suo privato interesse.

Paradossalmente, la famosa fotografia del baciamano a Gava, nella sua perversità, rappresenta ancora un momento di “delega”.

Da allora in poi è stata solo auto-rappresentazione della peggior feccia. Questo spiega l’altissimo numero di comuni del napoletano sciolti per infiltrazioni camorristiche e spiega anche, perché nessuno assiste più ai dibattiti del consiglio comunale o provinciale.

Le sole partecipazioni di pubblico si riscontrano, per ragioni di “pressione indebita”, da parte dei “disoccupati organizzati”, delle cooperative di ex detenuti, degli Lsu non ancora “stabilizzati” o di clàques interessate. La stessa carica elettiva è ormai vista come: “’o posto”.
Ha ragione Giorgio Bocca: ormai il cancro sociale ha fatto metastasi irreversibile e ci si può solo guardare dal “contagio”, e guardarsi da una “napoletanità” miope ed autolesionista.

Né è praticabile la sola soluzione possibile: sospendere la democrazia per qualche anno, per metter mano ad una poderosa opera di bonifica sociale e ristabilire le regole del vivere civile e democratico. Senza bisturi non c’è futuro.

C’è solo un inesorabile “effetto zavorra” che schiaccia a terra qualunque speranza, qualunque progetto di decollo sociale, culturale e civile.

Un’altra soluzione, da idealisti con molte illusioni, sarebbe quella dell’”auto-emendamento”, ma ci vorrebbe una politica capace di orizzonte, di traguardare e concepire il futuro, di imporre a se stessa dei filtri qualitativi a maglie strettissime.

Una politica capace di approfittare del solo aspetto passabile della recente riforma elettorale: la responsabilità assoluta delle scelte in capo ai partiti, che implicherebbe di poter fare a meno di coloro che “crescono” sulla compravendita dei voti o sulla gestione clientelare del consenso.

Ma, ad oggi, non vi sono segnali di resipiscenza ed é improbabile che arrivino.

E’ una delle contraddizioni della democrazia italiana.

C’è un certo parallelismo con le elezioni palestinesi. Per via democratica, ad onta di ogni pronostico e di ogni speranza di pace, ha vinto l’ala più oltranzista, quella che - come il presidente dell’Iran - vorrebbe “sbaraccare” Israele.

Per la stessa via democratica, i portatori degli interessi del malaffare e i lazzaroni, largamente maggioritari, vincono le elezioni a Napoli.

Le poche persone per bene che ancora riescono ad essere elette, non hanno né strumenti né numeri per contare, per incidere significativamente.

Spesso, non possono neanche denunciare perché, per tutti, il nemico è anche in casa. De Luca docet.

E neanche si può sperare, per mancanza di petrolio, in un salvifico intervento degli Stati Uniti, in un’occupazione manu militari in nome dell’esportazione della democrazia.

La democrazia, come la libertà, non si esporta, né con la pace, né con la guerra.

Essa è il distillato della autocoscienza di un popolo che la consegue solo quando, per maturazione collettiva, decide di ribellarsi per farsi libero.

E la libertà, vera e non “condizionata”, sempre ha un prezzo di sacrificio o di sangue, per cui mai può essere un munifico dono.

Agli schiavi docili e fedeli si offriva la libertà. Ma il loro status sociale rimaneva quello di “liberti”.

I negri d’America sono diventati “liberi” dopo la guerra di indipendenza. Ma ancora negli anni cinquanta, da “liberti”, dovevano cedere il posto in autobus ai bianchi.

Anche le popolazioni del Sud d’Italia, al di là della retorica risorgimentale, hanno avuto lo status di “liberti”, per munificenza dei vincitori, pur non essendo stati mai schiavi nel loro Regno. Sono passati da sovrano a sovrano, da Casa regnante a Casa regnante, da cugino a cugino per l’esattezza, vista la parentela tra Savoia e Borbone.

Da sudditi liberi sono diventati sudditi “liberti”, senza pagare dazio di sangue. Anzi, per paradosso della storia, il sangue versato fu più copioso per difendere il Regno che non per abbatterlo.

La repubblica verrà solo molto dopo, e quella Partenopea fu il nobile presagio di un futuro ancora lontano e, ancora oggi, tutto da scrivere.

I “liberti” del Sud hanno pagato caro e amaro il “dono” della libertà. Con un tributo di braccia migranti, di opportunità negate, di floride industrie espiantate, di casse svuotate, di diritti lesi o negati, di memoria cancellata, di dignità mortificata, di identità perduta.

Ancora oggi il tributo è pesante: infrastrutture mancanti; produzione per la produzione inesistente; la gracile produzione per il consumo, sotto il maglio della concorrenza dei paesi emergenti; servizi scadenti e un benessere sempre più divaricato e sfuggente.

Il resto lo hanno fatto e lo fanno i vizi endogeni: la superficialità, la cialtroneria, la remissività di un popolo assuefatto a tutto, che sopporta tutto senza mai ribellarsi. Forse, perché non ha mai saputo pagare il prezzo vero della libertà.

E così accade che dai rubinetti esce l’acqua nera e nessuno protesta e tutti comprano la minerale, e così accade che le strade si coprono di immondizia e tutti si fanno più in là, senza fiatare e che la camorra è ormai padrona del campo.

Mentre a Bergamo, per gli spazzaneve che tardano ad intervenire, viene fatto dimettere un assessore.

E’ il controllo sociale che fa la differenza. E questo é figlio del rispetto di sé, della dignità della persona, della piena coscienza della titolarità di diritti e doveri, e che solo fa sì che il mandato alla politica non sia sempre una delega in bianco, senza mai l’onere del rendiconto.

Si rende necessario, per il Sud, più che altrove, all’indomani della devoluzione ed sull’orizzonte del federalismo, un recupero di libertà, di dignità, di identità, di coscienza civile e civica, di cultura, di tradizioni e di memoria, accompagnato da una profonda voglia di bonifica sociale che converta tutta quella bizzarra fauna subumana, che solo il ventre malato di Napoli - tanto abilmente descritto da Malaparte - e solo la sottocultura che affligge tante lande del Sud, è in grado di partorire.

Solo così si potrà sperare di non veleggiare più, a “irresponsabilità spiegate”, nell’acquitrinio di un’ottusa onnipotenza, verso un quarto mondo, che già si intravede sull’orizzonte della storia, proprio di quei pezzi di Occidente che non ce l’hanno fatta.

Una sorta di limbo della civiltà, una specie di “ghetto” globale che, come una “bidonville” dei popoli, campicchia grazie solo agli avanzi, ai margini di un “villaggio” che compete ed evolve.

Questa è l’analisi veritiera e disincantata di buona parte della realtà meridionale, in particolare campana.

A centocinquanta anni dall’unità è ancora drammaticamente aperta la “Questione meridionale”.

Sull’annosa vicenda - che le pari opportunità territoriali prospettate dal federalismo non risolveranno - sono stati sparsi fiumi e fiumi di inchiostro.
Ma nessuno ha mai formulato una diagnosi corretta. E’ stato fuorviante il dare alla parola industrializzazione la valenza generica di opportunità di lavoro. Ma le industrie non sono tutte uguali.

Viene sempre eluso il punto fondamentale: il Sud continua ad arretrare, nonostante i fiumi di aiuti, perché il suo tessuto industriale produce solo per il consumo e non per la produzione.

Ai cinesi, come agli imprenditori della sponda sud del Mediterraneo, puoi vendere, come hanno fatto le imprese del nord, macchine per la produzione tessile, impianti per l’industria conserviera (che oggi producono i concentrati che il Sud compra), persino macchine per fare i gelati, certo non puoi vendere jeans, maglieria, scarpe, guanti, pomodori o patatine fritte. Inoltre, in assenza di qualunque produzione per la produzione, non si genera domanda di ricerca applicata e le università non si possono innervare nel contesto e cresce così il fenomeno dell’emigrazione dei cervelli.

Né si crea nel territorio quella cultura di impresa diffusa, quel sistema di competenze innovative, quell’humus fecondo che soli possono generare competitività di sistema.

La conseguenza paradossale è che, se oggi, un’impresa di robotica volesse installarsi nel Sud, dovrebbe importare tutti gli impianti e tutte le competenze, perché il territorio non le genera e, forse, neanche arriva ormai a comprenderle ed assorbirle.

E questo “gap” di tipo nuovo, questo “knowledge divide” è di una pericolosità assoluta, non solo per il Sud. E’ uno degli aspetti inquietanti delle “società complesse”, dove il sapere che conta è sempre più nelle mani di pochi.

L’assenza di produzione per la produzione al Sud, costituisce il dispositivo di condanna che marca la miopia della politica e la responsabilità delle classi dirigenti, ben al di là delle malversazioni e dell’uso clientelare o distorto delle risorse, che sono solo conseguenza dell’assenza di progetto. Assenza di progetto resa palpabile dal fatto che nessuna forza politica locale ha mai dichiarato di voler uscire dall’obiettivo 1 dell’Unione Europea (aree in ritardo di sviluppo). 
Anzi hanno sempre fatto di tutto per permanervi, minando, con questo solo fatto, la credibilità di ogni politica di sviluppo.

D’altro canto, neppure l’industria di Stato, finché è esistita, ha saputo o voluto giocare un ruolo riequilibratore, tant’è che al Sud sono arrivate al massimo le semilavorazioni (acciaio e chimica), mai la produzione di macchine per le acciaierie o per la chimica.

E’ sulla centralità di questo tema che andrebbe orientata la riflessione sul modello di sviluppo in grado di superare la questione meridionale, perché, se è vero che il Mezzogiorno pur possiede alcuni punti di forza tradizionali: bacini ambientali e culturali (salvo bonificare gli scempi e creare una diffusa cultura dell’accoglienza per potersene giovare), potenzialità agricole (ma per passare all’agroindustria, dove occorrono masse critiche di terra molto grandi, bisognerebbe educare i contadini che posseggono mediamente poco più di due ettari, alla cooperazione), alto artigianato (messo a rischio dalla prduzione flessibile “on demand”) e produzioni tipiche, è altrettanto vero che nella società globalizzata e tecnologica, un’economia deve reggersi su molte gambe interconnesse, prima fra tutte l’apparato industriale per la produzione.

Non è pertanto sufficiente l’economia della pizza e della mozzarella, meno che mai l’utopia prodiana della Florida d’Europa, perché mono-colturale o quella dello “sviluppo dal basso”, che non considera che chi è nel sottosviluppo difficilmente può intravedere la strada giusta (e questo è uno dei concreti rischi dell’attuazione del federalismo), vedi l’Africa, per cui è necessario spingere “dall’alto” e “dal basso”.
D’altro canto, se si analizza il passaggio da un’economia contadina ad una postindustriale, effettuato dalle cosiddette “tigri asiatiche” con sorprendente rapidità, si comprende bene come questo sia stato possibile, attraverso le conglomerate e solo dotandole, prima, di sistemi per la produzione ed integrandoli, poi, con quelli per il consumo. 

Fin qui un’impietosa diagnosi, ma veniamo alle possibili terapie.
Orizzonte: una Politica di Libertà e Futuro
La "politica dei piccoli passi" non porta lontano.

Il Sud, ora come non mai, ha bisogno del "passo di bersagliere" per recuperare il distacco dalle medie europee.

Occorre recuperare all'azione politica il senso della prospettiva affinchè ogni atto, ogni risorsa, ogni euro incassato o investito concorrano, come i tasselli di un mosaico, a migliorare la qualità di vita dei cittadini, le loro quote di opportunità, a recuperare il tempo, inutilmente e colpevolmente, perduto.
I gravissimi problemi delle città e delle popolazioni, per essere realmente risolti alla radice, devono essere inquadrati in una visione strategica di grande respiro, in grado di individuare per l'intero Mezzogiorno - anche in relazione alla imminente fine del sostegno comunitario - un modello di sviluppo praticabile e coerente con gli scenari futuri.

E Fli è la sola forza politica ad aver tracciato le linee di tale processo, ad essere pronta ad accettare la sfida di portare il Sud, finalmente, oltre la "questione meridionale".

La sinistra non ha neanche elaborato una "strategia di sopravvivenza" per il Sud, la sola proposta avanzata negli ultimi anni fu quella di Prodi che voleva il Sud come la “Florida d’Europa”.
Questo, in altre parole, significava cercare di ospitare i pensionati del continente, notoriamente a basso reddito, e null’altro, rinunciando ad avere un futuro produttivo e competitivo, un futuro di reale sviluppo.
Nel mondo globalizzato si può competere efficacemente solo se si ha un’ecomonia che si regge su molte gambe, prima tra tutte la conoscenza, in particolare scientifica e tecnologica.

Futuro e Libertà vuole pari opportunità con le altre aree del Paese, pari infrastrutture, una nuova politica industriale idonea a far germogliare la produzione per la produzione e non solo per il consumo, una nuova politica della proprietà intellettuale in grado di favorire l’accrescimento di competenze utili a produrre innovazione e favorire l’intelligenza meridionale, che pur abbondante poco brevetta e poco innova, una nuova politica dell’istruzione e delle formazione in grado di collegare il sapere al territorio attraverso la ricerca applicata.

Questo senza dimenticare i tradizionali punti di forza del Sud da valorizzare, promuovere ed internazionalizzare: i bacini ambientali e culturali, l’agroindustria e le produzioni tipiche, l’alto artigianato, il commercio ed i servizi. 
Altro elemento strategico è costituito da una politica energetica che renda autosufficiente il Mezzogiorno. 
Il Sud, per il grado di insolazione e le innumerevoli aree termali e vulcaniche è la parte d’Italia più idonea ad accogliere centrali solari e geotermiche ad alta efficienza, come è idoneo agli impianti fotovoltaici diffusi.

Inoltre parte della sua agricoltura può essere riconvertita verso la produzione di biomasse da cui produrre biocarburanti. Senza dimenticare che anche dai rifiuti è possibile, oltre vantaggioso, generare biogas, biocarburante e compost di qualità per l’agricoltura.
Visione di insieme: l’Europa nel Mezzogiorno

Questa è la sfida che tutti, da meridionali, dobbiamo raccogliere. Per farlo occorre invertire i termini del problema. Non si tratta – come affermano gli alfieri di un meridionalismo piagnone e, per questo, piaga del Sud – di portare il Mezzogiorno in Europa.

Questi sono da sempre in Europa e ne incarnano la storia e i paesaggi più belli, la profondità della cultura, la rapidità dell’intelligenza, la capacità di resistere e di reagire agli scherzi della sorte, lo spirito ospitale e tollerante, la sensualità mediterranea.

Occorre invece lavorare, impegnarsi, per far sì che l’Europa entri nel Sud d’Italia. Dobbiamo lavorare come un vero popolo – coeso e solidale – per ricreare, a partire dal proprio territorio, un contesto appetibile, ordinato ed accogliente per ogni altro europeo, che sia turista, studente, pensionato o imprenditore, affinché se ne innamori, affinché si convinca che non c’è altro posto in Europa dove si vive meglio, dove è possibile esaltare la propria diversità, mettendola a confronto con le mille anime e culture delle civiltà mediterranee, dove è possibile lavorare e competere, apprendere e divertirsi senza necessariamente logorarsi.

Oggi, come non mai alla luce del federalismo, le classi dirigenti campane e del Sud sono chiamate a confrontarsi con una ineludibile responsabilità: superare la “Questione meridionale”. O si affronta e si vince la storica sfida o si veleggerà ineluttabilmente quanto rapidamente verso il Sud del mondo, verso quella bidonville dei popoli che non ce l’hanno fatta.

Per aggredire il male e dare un futuro migliore, soprattutto ai giovani, occorre innanzitutto porsi su di una scala di grandezze idonea a risolvere grandi problemi.

Questa scala, anche in relazione all’Europa ed al Mediterraneo, è costituita dall’intera area meridionale. Ciò significa mettere in sintonia le politiche locali e regionali, concertare le dinamiche di sviluppo e definire i ruoli e le vocazioni territoriali, promuovere filiere di interessi e di eccellenze locali, occorre imparare a programmare non solo sulla base di una matrice geografica, ma anche sulle “matrici vocazionali”, per fare rete o chiudere filiere di sviluppo.
Occorrerà lavorare, su scala locale, all’avvio di tre grandi linee di intervento:

il riassetto ambientale ed infrastrutturale, attraverso la riprogrammazione del sistema infrastrutturale e dei servizi, la bonifica e la valorizzazione dei bacini ambientali e culturali, la tutela del territorio e delle risorse primarie, nuove strategie e strumenti economici e finanziari in grado anche di riorientare risparmio, investimenti e consumi verso le realtà locali;

il riassetto produttivo, attraverso una politica attenta alla piena valorizzazione dei punti di forza esistenti ed al livellamento degli squilibri, anche con lo strumento di una nuova politica industriale che tenda a favorire la trasformazione dell’attuale sistema produttivo, oggi vocato alla sola produzione per il consumo, in sistema in grado di produrre anche per la produzione, che crei opportunità per la nascita di un mercato della “proprietà intellettuale” (brevetti, produzioni su licenza, produzione di software e know-how, ricerca applicata, diritti d’autore) che, oltre ad essere il fondamento dell'economia post-industriale, è il solo in grado di valorizzare la risorsa prima dei meridionali: l’intelligenza;

il riassetto socio-culturale, attraverso nuovi servizi ai cittadini ed alle istituzioni, azioni coordinate di promozione socio-culturale e di istruzione permanente, di comunicazione istituzionale e sociale ed un maggior controllo del territorio in grado di garantire più alti livelli di sicurezza.

Su tali orizzonti, ed in coerenza con essi, emergono chiari il profilo ed il ruolo del Mezzogiorno che vogliamo: terra di turismo e cultura grazie alla rete delle sue città d’arte, dei porti e degli approdi, delle strutture d’accoglienza e dei servizi, dei trasporti e di un commercio fiorente, terra di piccole e medie industrie raccordate in poli e filiere capaci di competere per il know-how e la qualità dei prodotti e supportate da un’efficiente rete di infrastrutture e da istituzioni, burocrazie e banche finalmente agili, snelle e amiche perché hanno tutte sponsorizzato il lavoro, terra di industrie avanzate che producono, finalmente, per la produzione, in raccordo con Università che fanno ricerca applicata, terra di agroindustria, di produzioni tipiche da difendere con le unghie e con i denti, di alto artigianato che si tramanda da secoli e deve continuare a vivere e prosperare, terra dell’intelletto e delle professioni che produce servizi, arte, cultura, spettacolo, intrattenimento, informazione di qualità, che distilla opere dell’ingegno, che ricerca, che tutela e valorizza chi, insegnando, tramanda il sapere e forma le nuove generazioni, terra che accoglie e che cura, amorevole con i più deboli, inflessibile col malaffare, che esalta le differenze, che protegge la famiglia, che rispetta l’uomo e i suoi diritti e gli trasmette valori, terra civile. 

Va anche definita una linea "diplomatica" comune verso lo Stato, l’Unione Europea, i Paesi rivieraschi del Mediterraneo.
Si tratta, in sostanza, di raccordare le nuove fasi costituenti, che scaturiranno dal federalismo, verso un solo obiettivo comune: la rinascita del Sud, e questo è anche il miglior modo di stare in Europa, di essere Europa.

Qualità della vita
Per far questo occorre sfidare noi stessi e la sfida si chiama: qualità della vita.

Per cominciare è necessario rifondare le istituzioni locali, a partire dai Comuni e raccordarne il lavoro.

Cominciando col reinterpretare le funzioni e i ruoli della macchina amministrativa che va intesa, ad un tempo, come “motore di sviluppo” e "centro del buon governo", come luogo di armonizzazione e pacificazione delle parti sociali, come risorsa di tutti finalizzata al perseguimento di maggiori quote di benessere materiale e sociale, come agente di promozione civile e culturale.

Sul piano operativo occorre adeguarla al modello dell’azienda produttiva in grado di offrire – scoprendo finalmente il marketing istituzionale - processi di qualità, pianificazione, organizzazione e logistica, formazione continua e poliche motivazionali per i dipendenti.

Riaccorpare le funzioni su base reticolare per garantire il salto di qualità amministrativa di cui le comunità amministrate hanno bisogno:
- servizi ai cittadini e alla famiglia;

- servizi istituzionali;

- reti infrastrutturali materiali ed immateriali;

- reti di monitoraggio qualitativo.
Prevedere istituti di partecipazione popolare quali Forum delle Categorie, della Cultura,  delle Famiglie e degli anziani, dei Giovani, della Solidarietà che costituiranno le cinghie di trasmissione tra cittadini ed amministrazione.
Sperimentare forme di democrazia diretta e partecipata.
Prevedere una Consulta della Comunicazione, aperta alla partecipazione dei media e degli operatori, per garantire qualità, corretterzza e ampiezza della comunicazione, anche sociale, tra amministrazione e cittadini.
Precondizione essenziale per lo sviluppo e la qualità della vita é la Legalita.

La sicurezza e l'ordine sono aspetti essenziali della legalità, ma questa ha un’accezione ampia in quanto rappresenta un modo si stare insieme e che va garantito da chi ha maggiori responsabilità.
Senza legalità vengono meno le ragioni stesse del contratto sociale che unisce i cittadini nello Stato.

Il Comune può contribuire molto a garantire condizioni di legalità attraverso la reale trasparenza degli atti amministrativi e condizioni di sicurezza con il buon uso della Polizia municipale e la stretta intesa con le Forze dell’ordine, l’illuminazione pubblica, la videosorveglianza, l’installazione di apposite colonnine di allarme e pronto intervento, i vigili di prossimità, il controllo accurato di tutte le richieste di licenze commerciali.
Come può determinare il complessivo ordine comunale col decoro urbano, la regolazione facilitante dei ritmi e dei tempi, la certezza dei tempi di risposta e dei controlli, la prevenzione e repressione degli abusi, la puntualità dei servizi, il dialogo sociale.
Il Comune
Le elezioni comunali rappresentano un’occasione di alta partecipazione civica.

Questo perché il Comune è il luogo istituzionale a maggiore partecipazione democratica. Il cittadino tende ad identificarsi nel Comune dove vive. E’ portato ad interessarsi di ciò che lo riguarda più da vicino. E’ più incline alla partecipazione attiva.
Per questo nella elaborazione di un realizzabile un programma amministrativo, sarà opportuno mettere in campo un dialogo attivo e trasparente con la cittadinanza.
Così come trasparenza e dialogo devono essere elemento connotante di tutto l’apparato amministrativo.

Il Comune immaginato da Futuro e Libertà è una “casa di vetro”, anzi meglio di “cemento trasparente”, visto che è un brevetto italiano.
Un’istituzione partecipata perché dialoga, ascolta, appronta soluzioni e le comunica.

Partecipata perché favorisce e sperimenta forme di democrazia diretta e, soprattutto, perché é al servizio dei cittadini.

La “macchina amministrativa”
Una amministrazione ha come obiettivo il perseguimento dell’interesse pubblico, la salvaguardia del territorio, il soddisfacimento dei bisogni dei cittadini, l’offerta di servizi al minor costo per l’utente.

Il personale comunale rappresenta il volto, incarna l’azione dell’amministrazione.

E’ il punto di partenza. Occorre che sia motivato, formato, capace, incentivato, responsabilizzato, ma anche punito in maniera esemplare se si fa corrompere, se mortifica con i suoi comportamenti gli sforzi per realizzare il bene comune.

L’amministrazione oculata delle risorse, attraverso il bilancio, rappresenta il sistema portante dell’azione amministrativa. Nella predisposizione del bilancio e nella programmazione degli interventi, occorrerà quindi contemperare l’esigenza di raggiungere gli obiettivi con la necessità di ottimizzare la spesa.

La gestione del bilancio dovrà essere basata su criteri di trasparenza e chiarezza al fine di rendere partecipi i cittadini e informarli circa l’attuazione dei programmi.
Inoltre, un costante controllo di gestione consentirà di misurare in termini qualitativi e quantitativi i risultati raggiunti e di verificare il contenimento dei costi e l’eliminazione degli sprechi.

Nella determinazione dei tributi e delle tariffe si dovrà cercare di contenere la pressione tributaria al fine di non gravare ulteriormente sui cittadini; nella predisposizione dei relativi regolamenti si dovranno predisporre provvedimenti di chiara lettura, di facile applicazione, di univoca interpretazione (per limitare il contenzioso), semplificando gli adempimenti burocratici. Occorre comunque tenere presente che, anche in materia di tributi locali, la potestà regolamentare degli enti locali rimane subordinata alle leggi statali e regionali. Il principio è stato ribadito dal Consiglio di Stato con sentenza n. 485 del 10 febbraio 2004. Pertanto, affinché i comuni e gli altri enti locali possano disporre una normativa regolamentare anche solo parzialmente diversa dalle disposizioni legislative, è necessario che la legge conferisca espressamente il potere di dettare disposizioni regolamentari in deroga. Su questo argomento è importante ricordare che le disposizioni sul Federalismo attribuiranno agli enti una reale autonomia di entrata e di spesa. Nel testo, sono inoltre definite le entrate proprie di comuni e province.
Come sanno gli amministratori degli enti locali, le risorse di cui dispongono comuni e province sono sempre più ridotte e quindi occorrerà tenere sotto controllo la spesa tenendo presente che le rate di mutuo attengono alla parte corrente.

Tra le varie iniziative si potrà:

perseguire l’equità fiscale attraverso il recupero dell’evasione fiscale;
automatizzare gli uffici e le procedure di lavoro in modo da snellire le procedure, ottimizzare i flussi ed attuare controlli incrociati dei dati per una efficace azione di accertamento;

rivedere i canoni di locazione (non possono più esistere canoni simbolici) e gli affidamenti a terzi (ad esempio per gli impianti sportivi);

centralizzare gli acquisti in modo da ottenere delle offerte più vantaggiose o consorziarsi con i comuni limitrofi;

eliminare le commissioni non indispensabili;

ricercare eventuali sponsorizzazioni.

Sarà inoltre necessario ed opportuno accedere a contributi e finanziamenti dell’UE, delle province, della regione, delle Fondazioni bancarie, ove esistenti sul territorio.
Sarà anche utile promuovere “il privato sociale” e la finanza di progetto.
Tra l’altro, il testo unico prevede (norma in corso di modifica) lo scioglimento del consiglio in caso di mancata approvazione del bilancio di previsione nel termine stabilito dalla legge o di mancata adozione della delibera di riequilibrio (entro il 30 settembre di ogni anno).

Si ricorda che i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e le province devono rispettare i vincoli posti dal patto di stabilità e ciò rende senz’altro difficile la redazione del bilancio di previsione. Tra l’altro, ogni anno le norme relative al patto di stabilità vengono modificate e questo crea molte incertezze.

Prima le persone:

la famiglia, l’infanzia, la condizione minorile, la terza età, le pari opportunità al centro dell’azione amministrativa

L’istituzione familiare rappresenta un pilastro della nostra società ed i minori sono il futuro delle comunità.
Fli riconosce alla famiglia il ruolo insostituibile di primo ammortizzatore sociale e, in quanto tale, fonda la propria azione politica sul sostegno alla famiglia.

La stessa Costituzione esplicita: “i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio” (art. 29), fissa “il dovere e diritto dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli” (art. 30), dichiara che “la Repubblica agevola con misure economiche ed altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose” (art. 31).

Il sostegno alle responsabilità familiari non è una politica di settore, quanto piuttosto il risultato di una molteplicità d’interventi che riconoscono alla famiglia il ruolo di vero e proprio attore di sistema.

Il sistema dei servizi sociali deve rivolgere la sua attenzione al nucleo familiare, oltre che alla persona, tendendo a responsabilizzare e a coinvolgere la famiglia e la rete parentale, attivandola rispetto ai bisogni specifici dei propri membri.

Agli Enti Locali, secondo il principio della sussidiarietà verticale, va riconosciuto, con opportuni stanziamenti nei bilanci di previsione, il pieno ruolo amministrativo degli interventi a favore della famiglia.

Il Comune ha inoltre il compito di valorizzare al massimo, in ottemperanza al principio di

sussidiarietà orizzontale, il ruolo delle famiglie associate e del privato sociale. armonizzando.
Fli vuole tutelare le famiglie nei servizi e negli interventi a domanda individuale, armonizzando la convivenza con gli immigrati e favorendo l’integrazione di quelli stabilmente residenti attraverso iniziative volte a suscitare amore per l’Italia e senso di appartenenza alla comunità. 
Di seguito alcune iniziative per la promozione e la valorizzazione della famiglia: 
Sostegno alle giovani coppie ed alla natalità;

Facilitazioni, parametrate al reddito familiare, per l’accesso ai servizi pubblici locali per particolari categorie come famiglie numerose o con disabili o costituite da coppie di anziani;
Sostegno e orientamento alle famiglie in difficoltà, contenimento della conflittualità familiare, sostegno al disagio minorile ed a quello della terza età, attraverso l’attivazione di “sportelli famiglia” anche in collaborazione coi distretti sociosanitari e gli attori del Terzo settore.

Gli sportelli si proiettano sul territorio attraverso gli “educatori civici” con il compito di “agganciare” il disagio giovanile, contrastare il bullismo, la diffusione della droga, la violenza, l’alcolismo, la pedofilia;

Incremento degli asili nido, da potenziare con servizi di psicomotricità, di “baby parking” e di “baby sitting” ed apertura al territorio degli asili aziendali tramite convenzioni.
Istituzione di nidi famiglia, attivazione dell’attività “madri di giorno”, organizzazione di strutture per l’infanzia, anche di vacanza, tramite convenzioni con le associazioni;

Promozione dell’associazionismo familiare e della partecipazione alla vita istituzionale; 

L’aumento dell’età media della popolazione determina la necessità di riorganizzare parte dei servizi sociali verso la popolazione anziana, sia per la parte debole che per quella piena di energie.

Occorre partire dalla valorizzazione del patrimonio esperienziale, di competenze e di memoria degli anziani, attraverso l’istituzione di “corsi di vita vissuta” rivolti ai giovani e la loro partecipazione alla gestione di ludoteche e centri per adolescenti, nei quali trovano spazio mediateche ed attività artigianali.
Vanno incrementate attività ricreative, culturali e sociali, così come vanno organizzati i servizi di supporto alla solitudine ed all’autonomia e di contrasto all’abbandono ed all’istituzionalizzazione ed il monitoraggio di tali situazioni.
Va incentivata, in accordo con le Asl, l’assistenza domiciliare integrata, combinando un pacchetto di prestazioni socio-sanitarie ed assistenziali, anche a sostegno della famiglia, per anziani non o solo parzialmente autosufficienti.
Vanno promossi i convenzionamenti per l’accesso a tariffe agevolate ad una serie di servizi pubblici e privati.
Occorre, infine, impegnarsi per garantire le pari opportunità in ogni ambito, intese sia come pari opprtunità delle comunità locali ad ottenere standard omogenei dei servizi e dei loro costi, pari dotazioni infrastrutturali, pari accesso alla conoscenza, soprattutto tecnologica, che come pari opportunità dei più deboli ad avere una vita dignitosa e felice e delle donne ad ottenere pari trattamento nell’accesso al lavoro ed alle carriere e ritmi di vita rispettosi delle specifiche necessità di genere.
Un’attenzione particolare ai diversamente abili
Sono spesso dimenticati come le barriere che impediscono loro la piena fruizione dei luoghi dove vivono. Una priorità dell’amministrazione comunale è differenziare interventi e sostegni, supportando anche le famiglie che li hanno in cura. 
L'obiettivo è migliorare la loro qualità di vita.

Certamente é utile creare Consulte ad hoc che fungano da laboratorio di proposte.

In via prioritaria occorre:

1. abbattere il più possibile le barriere architettoniche o, comunque, creare dei percorsi senza barriere;
2. migliorare le strutture diurne di accoglienza con un’attenzione specifica alle case famiglia per minori e adulti;

3. finanziare progetti per la formazione e l’integrazione dei soggetti disabili nel ‘ottica del raggiungimento di una vita il più possibile autonoma e con specifico riferimento agli alloggi di edilizia pubblica e accessibile. 
4. potenziare degli interventi di assistenza domiciliare integrata;

5. istituire di “servizi di alleggerimento” per le famiglie con persone disabili;

7. sviluppare progetti vacanze per disabili, integrati con animazione e attività motoria;

8. favorire la partecipazione a laboratori e ad attività motorie e sportive.
9. attivare, in convenzione con le associazioni del Terzo settore, servizi di pronto intervento quali l’acquisto di farmaci, la spesa, l’accompagnamento urgente.
10. Parametrare ai disabili residenti i posti parcheggio riservati, controllare il loro utilizzo e reprimere gli abusi. Accludere al permesso di sosta una mappa con la dislocazione dei posti riservati. 
Investire sul futuro: i Giovani

I giovani necessitano di una sfera valoriale, di una maggiore ruolizzazione sociale e, soprattutto di individuare delle prospettive per il futuro.
Il comune può valorizzare molto la condizione giovanile attraverso:
1. monitoraggi delle problematiche, dei bisogni, delle aspettative, delle tendenze, dei disagi e messa a punto di strategie ed interventi mirati, anche tramite l’istituzione di un “Interventorio”  sulla condizione  giovanile (“Interventorio” perché l’Italia è piena di Osservatori che non hanno mai risolto nulla, alla cultura dell’”osservazione” Fli preferisce quella dell’”intervento”, rapido ed efficace);

2. interventi per l'inserimento sociale, la formazione civile e la partecipazione civica e di contrasto alla devianza, al disagio, alla droga ed alle assuefazioni in genere, in particolare con gli strumenti dell’informazione dissuasiva, della prevenzione, della cura e riabilitazione con particolare riferimento alle comunità terapeutiche di eccellenza, del sostegno alle famiglie con particolare attenzione ai casi davvero paradossali di affidamento di figli drogati agli stessi genitori genitori soggetti a violenze estorsive;

3. interventi volti a favorire la partecipazione giovanile alle attività di volontariato, di cooperazione sociale ed internazionale, culturali, sportive e di scambio di buone prassi;
4. Interventi di contrasto allo spaccio di sostanze stupefacenti attraverso il raccordo delle attività di controllo e prevenzione tra Polizia municipale, Forze dell’ordine, sistema scolastico;

5. Interventi di educazione stradale e di contrasto alla cultura dello “sballo” e della deresponsabilizzazione.

6. Interventi speciali, di intesa con le regioni, di formazione finalizzata alla costituzione di imprese, volti a favorire l’occupazione giovanile autonoma e responsabile.
Immigrazione: l’Italia a chi la ama
Tramontato il multiculturalismo è arrivato il tempo del saper accogliere nella prospettiva di una reale integrazione di quanti lo desiderano, avendo imparato ad amare l’Italia e lo meritano, avendo dimostrato di conoscere e poter esercitare i doveri ed i diritti di cittadinanza.

D’altro canto, per norma europea, un qualunque cittadino comunitario, sia esso inglese o rumeno e, tra non molto, turco o albanese, può liberamente scegliere di risiedere in un qualunque paese dell’Unione e, se lo vuole, esercitarvi anche il diritto di voto amministrativo e politico, limitatamente alle elezioni europee.
Sfugge, dunque, la reale motivazione di quanti, come la Lega, si ostinano a voler negare la stessa possibilità ad un extracomunitario, sia esso statunitense, australiano, canadese, messicano o algerino, in regola con i suoi doveri, che paga le tasse perché lavora, che non delinque, che rispetta le leggi, che ama l’Italia e vi risiede da molti anni, che ha figli nati ed educati in Italia.
Non è un contrasto che interessa Fli.

Va contrastato, quello sì, il fenomeno dell’immigrazione irregolare che, spesso, spinge i clandestini nelle mani del malaffare e di lì ad affollare le carceri.

Va contrastato il lavoro nero, l’ambulantato senza regole che, quasi sempre, alimenta il mercato dei falsi, chi mendica per mestiere e senza pudore, chi importuna gli automobilisti ai semafori, chi usa i figli minori per delinquere perché non imputabili, chi sfrutta il lavoro nero, nero in ogni senso. 
Utili nel contrasto:
- la comunicazione ai cittadini dei reati nei quali si incorre dando ospitalità od alloggi ad immigrati illegali;
- potenziare la Vigilanza municipale sulla detenzione del permesso di soggiorno;

- emettere ordinanza affinché siano identificati ed allontanati questuanti e venditori abusivi, soprattutto negli spazi antistanti semafori, per avvenuta violazione del codice della strada mediante intralcio al traffico;

- emettere ordinanza ai sensi dell’art. 54, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto, n 267, per la tutela della sicurezza urbana e l’incolumità pubblica in relazione al contrasto del commercio abusivo su aree pubbliche del territorio comunale, che vieta l'esercizio del commercio itinerante svolto senza l'ausilio di mezzi o attrezzature finalizzati alla vendita e pertanto vieta il trasporto a mani, senza giustificato motivo, di mercanzia in grandi sacchi, borsoni, etc.;

- regolamentare e controllare i phone center.
Cultura, Istruzione, Sport 
Cultura

La diversità e la ricchezza degli uomini. La storia, le radici, l’identità culturale di una comunità sono un bene da tutelare, valorizzare e proteggere, anche con interventi di natura amministrativa.

La cultura non é un costo, ma un investimento per le amministrazioni comunali. 
La valorizzazione dei propri beni ambientali e culturali genera turismo e buona immagine. Così come la promozione delle produzioni tipiche e delle strutture di accoglienza rappresenta un volano per l’economia locale.
Riscoprire la memoria storica della comunità ed attingere ad essa: tradizioni, usi, costumi, personaggi, gastronomia locale, iniziative culturali, feste e riti, eventi, arte popolare, consuetudini dimenticate, possono tutte diventare attrattori se gestite con intelligenza, coniugate con servizi moderni ed efficienti e ben comunicate. 
Incentivare il talento, la creatività, la curiosità, la lettura, lo studio, le opere dell’ingegno e dell’arte.

Creare le occasioni per metterle alla prova talento e creatività, per premiarli se meritevoli.
Incentivare e sostenere le associazioni culturali, le inizative editoriali, gli eventi culturali.

Istruzione

L’Amministrazione comunale ha il preciso dovere di prendersi cura dei propri cittadini, iniziando dalla più tenera età. Per questo motivo si rendono necessarie iniziative destinate al potenziamento di asili nido e scuole materne, in collaborazione con le famiglie. Realizzando, dove possibile, il tempo pieno, potenziando i servizi complementari erogati dal Comune, quali ad esempio il trasporto degli alunni e la qualità delle mense scolastiche, ammodernando le strutture e le dotazioni, raccordando le politiche delle agenzie formative per personalizzare i percorsi di apprendimento.
Sport

Lo sport mantiene viva la dimensione del gioco che è atto di libertà, abitua al gioco di squadra, attiva la coscienza dei propri mezzi, spinge alla competizione leale, a misurarsi con i propri limiti, vuole mente sana in corpo sano.

Per questo è innegabile l’utilità formativa e sociale dello sport, dilettantistico in particolare. Per questo le amministrazioni devono promuovere e sostenere le attività sportive, creare i luoghi dello sport e mantenerli in efficienza. E se mancano le risorse aprire le palestre scolastiche, convenzionandosi con le scuole per i permessi e con le amministrazioni provinciali per ottenere il supporto del personale ausiliario.
Può essere opportuno promuovere anche le manifestazioni sportive, alcune di esse possono avere caratteristiche spettacolari tali da essere volano per il turismo, come ad esempio, il raduno internazionale delle mongolfiere che si tiene, annualmente, a Fragnito Monforte, nel beneventano.
Amici animali

Gli animali domestici hanno dei “diritti di tutela e accudimento”.

Il comune, di intesa con le associazioni animaliste, può:
1. a creare o potenziare apposite aree di verde pubblico attrezzato, finalizzate al benessere degli animali ed al miglioramento qualitativo dei rapporto uomo – animale, attraverso brevi corsi di formazione;
2. istituire, oltre a canili, anche gattili, per evitare il randagismo, soprattutto nei comuni più grandi: la gestione delle strutture potrà essere affidata ad associazioni che perseguano il benessere animale, sotto la vigilanza delle ASL;
3. realizzare cimiteri per gli animali d'affezione. 
Territorio e qualità della vita
Cura del territorio e cura dell’ambiente sono complementari. Un ambiente sano, un territorio curato e rispettato sono precondizione per un buona qualità della vita. Il resto lo fanno infrastrutture e servizi efficienti, la buona amministrazione, il senso civico, la responsbilità e la capacità di controllo sociale dei cittadini.

Una migliore qualità della vita deve costituire un obiettivo prioritario per ogni amministrazione.
Conservare gelosamente, per quanto possibile, tutti gli elementi architettonici ed ambientali tradizionali e di interesse storico che caratterizzano l’unicità di un territorio.
Rivitalizzare i centri storici che rappresentano la “memoria” di una comunità, “accendere” le piazze, far fiorire i balconi, far garrire tricolori e gonfaloni sugli edifici pubblici, stimolare il senso di appartenenza alla comunità. 
Demolire e ricostruire con criteri estetici e di qualità tutto quanto è fatiscente, insano, brutto. Adottare dei piani colore, facilitare nei piani regolatori l’edilizia sostitutiva prevedendo vincoli per la qualità estetica, in armonia con lo spirito dei luoghi.
Avere attenzione all’arredo urbano, al verde pubblico, alla qualità estetica e funzionale degli apparati di illuminazione pubblica, alla manutenzione ed abbellimento delle strade e dell’intero patrimonio pubblico, controllando sempre la qualità degli interventi. 

L’impegno degli amministratori locali per quanto riguarda i settori dell’urbanistica, dell’ambiente e dei trasporti deve andare nella direzione della qualità urbana, edilizia, ambientale e dei servizi.
La qualità non preclude lo sviluppo economico, lo attiva rendendo più attrattiva una comunità. 
Non si può più pensare alle trasformazioni urbanistiche solo in termini di aumento degli indici di edificabilità, questo sistema distorto della trasformazione, che purtroppo ha caratterizzato anni e anni di cattiva urbanistica italiana, ci ha lasciato in eredità paesi e città invivibili e tristi, con servizi alquanto carenti e diminuzione progressiva della qualità ambientale.
Le quantità edificabili ed il correlato consumo di territorio vanno fissati sulla base del realistico sviluppo demografico, e non invece, come accade quasi sempre, su previsioni di crescita sproporzionate e sovradimensionate.
Stessi criteri per le aree produttive offrendo la possibilità a chi lavora e produce di di ampliare le strutture a servizio della produzione.
E poi dare un volto umano alle periferie, dar loro vivibilità, identità, servizi, occasioni aggregative e coesive. I cittadini devono essere uguali non solo davanti alla legge, ma anche nell’opportunità di vivere una vita qualitativamente apprezzabile.

Riqualificare le periferie è anche un modo per arginare il degrado sociale e la devianza che ne deriva.

Avere attenzione alla qualità abitativa dell’edilizia residenziale pubblica, costruire in economia non deve per forza significare realizzare edifici osceni. Il bello può anche costare poco.

Essere trasparenti nei criteri di assegnazione. Far partecipare la popolazione alle scelte, saper ascoltare, soprattutto i fruitori abituali degli spazi e dei servizi pubblici.
Guardare all’ambiente come una risorsa preziosa da tramandare alle future generazioni, nello spirito di Agenda 21.
Monitorare la qualità dell’aria, dell’acqua, del suolo.

Adottare provvedimenti di contenimento e razionalizzazione del traffico veicolare, creare aree pedonali, costruire parcheggi, favorire l’uso di mezzi ecologici, metanizzare il traporto pubblico su gomma, varare dei Piani Urbani del traffico rigorosi e che siano anche attenti all’incremento delle velocità medie di sistema. Rendere puntuale il controllo sugli impianti termici.
Incentivare il fotovoltaico e le energie pulite con l’obiettivo dell’autonomizzazione enrgetica, a partire da quella comunale. Redigere ed ettuare i piani energetici. Imparare a trasformare il rifiuto in risorsa, a partire dal compostaggio domestico, attraverso tariffe più favorevoli per chi più ricicla, in opportunità economica.

Garantire la qualità e non solo la potabilità dell’acqua, che è un bene pubblico.
Tutelare la biodiversità promuovendo la creazione di aree protette, pretedendo il buon funzionamento dei Parchi naturali, sapendo anche comunicare le proprie specificità e dando ai giovani la necessaria educazione ambientale.
Salvaguardare i pregi del territorio, bonificare gli scempi. Monitorare il territorio per prevenire i disastri, valorizzare l’azione dei Volontari, disincentivare l’abbandono delle campagne anche promuovendo la nascita di fattorie ed orti “sociali”. Avere attenzione alle forme di inquinamento più subdole quali quello acustico, attraverso i piani di zonizzazione acustica ed elettromagnetico misurandolo costantemente e prevedendo adeguate tutele per i cittadini ed i siti sensibili quali scuole, ospedali, case di riposo, comunità.
Attività produttive

Aprirsi all’innovazione, favorirla. Rendere il territorio attrattivo per gli investimenti, intessere relazioni e fare rete, attivare connessioni e accorciare filiere. Cooperare e consorziarsi per arrivare a scale di grandezza appetibili. Imparare a competere, avvalersi del marketing territoriale avendolo compreso e studiato.

Orientare le imprese a produrre per la produzione, a raccordarsi con le università, a promuovere ricerca, innovazione, know-how, brevetti.

Puntare ad evere un territorio in cui la cultura d’impresa sia diffusa, tenda a diventare patrimonio ed esperienza comune. 

Imparare, quindi, a fare pianificazione strategica per determinare il futuro.

Tutelare e valorizzare le risorse locali, le produzioni tipiche.
Tutelare il piccolo commercio, che rende vive e luminose le città, che contribuisce al presidio del territorio, che svolge una funzione sociale capillarizzando la distribuzione.

I grandi centri commerciali sono non sempre sono un’opportunità per il territorio, il loro sviluppo incontrollato determina non solo uno spreco di suolo, ma anche la chiusura di attività commerciali.

Il Comune motore di sviluppo

Sviluppare progresso civile, qualità del vivere, partecipazione, responsabilità sociale, conoscenza e competenze, innovazione e creatività, benessere collettivo, crescita economica.
E’ questa la funzione delle istituzioni come noi le concepiamo.

Vivere l’impegno pubblico in questo spirito, voler essere “agenti di sviluppo” per la comunità rappresentata, essere esempio di equilibrio, correttezza e trsparenza.

Questo chiede Futuro e Libertà al suo personale politico.

Appendice: Norme di riferimento
L’articolo 114 della Costituzione stabilisce che “La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato” riconoscendo a tali enti pari dignità costituzionale.

Inoltre, riconosce che “I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione”.

La principale legge di riferimento per le autonomie, il Testo Unico sull’ordinamento degli enti locali (d. lgs 267/2000), ribadisce il principio di autonomia all’articolo 3 stabilendo che:

“Le comunità locali, ordinate in comuni e province, sono autonome.

Il comune è l’ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. I comuni e le province hanno autonomia statutaria, normativa, organizzativa e amministrativa, nonché autonomia impositiva e finanziaria nell’ambito dei propri statuti e regolamenti e delle leggi di coordinamento della finanza pubblica.

I comuni e le province sono titolari di funzioni proprie e di quelle conferite loro con legge dello Stato e della Regione, secondo il principio di sussidiarietà.”

L’articolo 13 del Testo Unico individua le funzioni del comune:

“Spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione e il territorio comunale, precipuamente nei settori organici dei servizi alla persona e alla comunità, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze”.

L’articolo 14 stabilisce che:

“Il comune gestisce i servizi elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica.

Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale ufficiale del Governo, ai sensi dell’articolo 54 (del T.U.). Ulteriori funzioni amministrative per i servizi di competenza statale possono essere affidate dalla legge che regola anche i relativi rapporti finanziari assicurando le risorse necessarie”.

E’ importante sottolineare le attribuzioni che l’articolo 54 del Testo Unico attribuisce al sindaco nei servizi di competenza statale.

Il sindaco, infatti, sovrintende:

a) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e dai regolamenti in materia di ordine e sicurezza pubblica;

b) allo svolgimento delle funzioni affidategli dalla legge in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria;

c) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l’ordine pubblico,

informandone preventivamente il prefetto.

Inoltre, il sindaco:

- concorre ad assicurare anche la cooperazione della polizia locale con le Forze di polizia statali;

- adotta con atto motivato provvedimenti, anche contingibili e urgenti al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità pubblica e la

sicurezza urbana;

- segnala alle competenti autorità, giudiziaria o di pubblica sicurezza, la condizione irregolare dello straniero o del cittadino appartenente ad uno Stato membro dell’Unione europea, per la eventuale adozione di provvedimenti di espulsione o di allontanamento dal territorio dello Stato.

Il contenuto dell’articolo 54 del T.U. è stato modificato dal decreto legge n. 92 del 2008 che ha ampliato il potere di ordinanza del sindaco. E’ proprio in base a tale norma che i sindaci possono intervenire, con ordinanza, per contrastare situazioni di degrado che favoriscono l’insorgenza di fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l’accattonaggio con impiego di minori e disabili, l’occupazione abusiva di immobili, l’abusivismo commerciale.

Occorre anche sottolineare che le disposizioni del Testo Unico, spesso hanno come riferimento la popolazione residente. Infatti, proprio dall’entità della popolazione di un comune dipende, ad esempio, il numero di componenti del consiglio comunale (così come il numero dei componenti la lista elettorale e il numero dei componenti la giunta comunale).

E’ collegato alla dimensione demografica anche il sistema elettorale (che è diverso per i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti rispetto a quelli con popolazione inferiore), l’indennità e i gettoni di presenza degli amministratori, l’applicazione del norme relative al patto di stabilità interno (che si applica ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e alle province), ecc.

La popolazione alla quale si fa riferimento è stabilita dalle singole norme. Ad esempio, per la composizione dei consigli comunali, la popolazione a cui fare riferimento è quella determinata in base all’ultimo censimento ufficiale. Mentre, le disposizioni relative all’attribuzione di contributi erariali, alla disciplina riguardante il dissesto finanziario o alla disciplina dei revisori dei conti, si riferiscono alla popolazione residente calcolata al 31 dicembre del penultimo anno secondo i dati Istat.

Infine, è utile ricordare che nel novembre 2009 il Consiglio dei Ministri ha approvato, in via definitiva, il Disegno di Legge recante “Individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, semplificazione dell'ordinamento regionale e degli enti locali, nonché delega al Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta delle autonomie locali, razionalizzazione delle Province e degli Uffici territoriali del Governo. Riordino di enti ed organismi decentrati” (Sinteticamente: “Codice delle Autonomie” (in via di conversione) di cui sono stati approvati stralci nella Finanziaria 2010).
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